
Fortificazioni  arcaiche  
del  Latium  vetus   

e  dell’Etruria  meridionale
a  cura  di 

Paul  FONTAINE  e  Sophie  HELAS

institut historique belge de rome
belgisch historisch instituut te rome

Fortificazioni  arcaiche  del  Latium
  vetus  

e  dell’Etruria  m
eridionale

Paul  Fontaine



 e Sophie  H

elas

Scavi stratigrafici recentissimi o tuttora in corso hanno sconvolto la datazione di 
importanti cinte arcaiche del Latium vetus e dell’Etruria meridionale. D’altra parte, 
se gli anni ’70 e ’80 segnano l’età dell’oro per l’esplorazione archeologica delle mura 
arcaiche nel Lazio, occorre tuttavia ammettere che i risultati degli scavi effettuati 
all’epoca sono rimasti in gran parte inediti: la cronologia delle opere si trova così 
sempre più esposta alla critica da parte degli storici. 

Partendo da questa duplice costatazione, le Giornate di Studio dedicate nel 
2013 alle fortificazioni arcaiche del Latium vetus e dell’Etruria meridionale furono 
incentrate sull’obiettivo di arricchire, con dati di scavo finora inediti, la base dei punti 
fermi per la cronologia delle mura. La scelta dei siti ritenuti per le Giornate risponde a 
tale esigenza: Veio, Castellina del Marangone, Gabii, Colle Rotondo, Ficana, Laurentina 
Acqua Acetosa, Lavinium, Satricum e Collatia-La Rustica. L’approccio archeologico 
venne prolungato da una riflessione sull’emergere delle città arcaiche nell’Italia 
centrale tirrenica, allargando il discorso ad altre aree europee (Grecia, Europa centrale 
e Gallia). Gli Atti di queste Giornate, raccogliendo quindici contributi, intendono 
valorizzare una documentazione poco conosciuta ed inserire nuovamente le cinte 
murarie arcaiche nell’ambito delle ricerche riguardanti un fenomeno maggiore della 
storia dell’area tosco-laziale, quello del processo di urbanizzazione prima dell’500 a.C.

Paul Fontaine (1954, Bruxelles), filologo classico e archeologo, ha 
insegnato l’Etruscologia e le antichità italiche all’Università di Louvain. 
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belge de philologie et d’histoire (da 1987 a 2003) e ha pubblicato gli 
Atti del convegno L’Étrurie et l’Ombrie avant Rome. Cité et territoire 
(2010). Le sue ricerche toccano maggiormente l’Italia centrale 
preromana e romana pre-imperiale, con lavori sulle fortificazioni 
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Premessa

Negli ultimi anni il sistema di difesa e soprattutto delle mura di città antiche ha suscitato 
sempre maggiore interesse scientifico. Gran parte degli studi si sono concentrati, negli ambiti delle 
diverse città, sui problemi tecnici di progettazione, sull’organizzazione dell’attività di costruzione e 
sulla poliorcetica. Però, le costruzioni di difesa ci forniscono anche indicazioni pregevoli sulla 
genesi delle città stesse, cioè sulla forma dell’insediamento, che per quasi un millennio ebbe la 
massima importanza per l’organizzazione sociale e politica del mondo mediterraneo. 

Questo convegno, concepito da Paul Fontaine e Sophie Helas nel 2013, per la prima volta ha 
messo in evidenza l’importanza degli elementi di fortificazione per la genesi delle città nel Lazio e 
nell’Etruria meridionale. Ha assunto visibilità la strutturazione di un paesaggio ricco di diverse 
forme di città, che diventano percepibili tramite la creazione di un sistema difensivo. In questo 
modo, i cittadini hanno raggiunto una nuova qualità del loro insieme, che con tali costruzioni 
diventa separato nei confronti della chora, l’area circostante, ma anche contro le altre città in loro 
vicinanza. Quindi i sistemi della difesa sono indicazioni di primo rango per un processo di urba-
nizzazione che finora è stato in gran parte esplorato partendo dalle necropoli. La percezione di 
questi insediamenti dall’esterno e l’importanza per l’autostima, oltre che il senso di identità dei 
residenti, devono essere cambiati in seguito alle comuni costruzioni di difesa. La monumentalità va 
di pari passo con un nuovo spirito condiviso tra i cittadini.

Paul Fontaine è da tempo interessato alla questione, che è stata approfondita da studi in 
Castellina del Marangone, Sophie Helas ha assunto familiarità con il tema partendo dalle prospe-
zioni e dagli scavi di Gabii. Siamo molto grati ai due Colleghi che hanno organizzato e reso possi-
bile queste Giornate, ma includiamo anche i tanti partecipanti dalle istituzioni Italiane, che da una 
parte hanno dato la possibilità di studiare i complessi diversi, ma dall’altra hanno partecipato a 
questo evento e contribuito con le loro presentazioni, oltre che ai partecipanti dall’estero. È stato 
così possibile, allargando le visioni e gli ambiti geografici, approfondire l’aspetto della dialettica fra 
urbanizzazione e difesa della città. 

Un ruolo decisivo per il successo ha avuto l’azione coordinata dell’Institut Historique belge de 
Rome, dell’Academia Belgica e del Deutsches Archäologisches Institut di Roma, ma dall’altra parte 
è stato nuovamente dimostrato che solo una collaborazione internazionale e interdisciplinare ci 
porterà a una nuova comprensione dei fenomeni. 

	H enner von Hesberg	 Wouter Bracke
	G ià Direttore del DAInst Roma	D irettore dell’Academica Belgica
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1  Barbaro 2010; Alessandri 2013.
2  Carandini 1997; Pacciarelli 2001; Alessandri 2013; 
Fulminante 2014 con bibl.
3  Riferimenti topografici: F. IGM 158 IV SO (Torre San 
Lorenzo), anno 1936, 1:25.000; inquadramento geologico: 

Carta Geologica d’Italia, F. 158 Latina (II. Ed. 1963), 
1:100.000. http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/
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4  Fioravanti 1967.
5  Quilici – Quilici Gigli 1984.
6  Angle et al. 2004 con bibl.

Premessa

L’area centro-tirrenica appare caratteriz-
zata a partire dal Bronzo recente e soprattutto 
nel corso del Bronzo Finale, da un paesaggio 
di piccoli insediamenti fortificati che sfrut-
tano le pareti verticali offerte dai pendii dei 
locali pianori vulcanici1. La ristrutturazione 
del territorio che si verifica nel corso della 
prima età del Ferro porta alla formazione di 
abitati fortificati di maggiori dimensioni, 
all’abbandono di larga parte dei precedenti 
piccoli villaggi fortificati del Bronzo Finale, in 
parallelo alla sopravvivenza di alcuni di essi 
localizzati in aree periferiche dei territori 
controllati dalle comunità2. Emerge dunque 
l’importanza degli abitati fortificati plurifase 
dell’area centro tirrenica in grado di offrire 
informazioni sull’organizzazione territoriale 
delle comunità antiche e sull’evoluzione delle 
tecniche di fortificazione degli abitati. Tra 
questi spicca per importanza l’abitato di Colle 
Rotondo presso Anzio.

Il pianoro di Colle Rotondo, posto 8 km 
a nord di Anzio, si trova nella fascia subco-
stiera tra Ardea ed Anzio, caratterizzata dalla 
presenza di una serie di insediamenti che 

sfruttano pianori di modesta estensione, dise-
gnati dall’erosione fluviale lungo le propag-
gini delle colline tufacee prospicienti il Mar 
Tirreno3 (Fig. 1). Le tracce di frequentazione 
pre- e protostorica e di età storica sono state 
individuate da Dinu Adamesteanu sin dagli 
anni Sessanta grazie alla fotografia aerea e, 
poco dopo, confermate dalle raccolte di super-
ficie effettuate da Alessandro Fioravanti4, 
quindi negli anni ’80, in seguito ai surveys di 
Lorenzo e Stefania Quilici è stato possibile 
individuare i due sistemi difensivi che lo 
caratterizzano e datare meglio i materiali 
ceramici dell’età del Ferro e di età arcaica5. 
Inoltre a poco più di 1 km di distanza è stata 
localizzata, in seguito a lavori agricoli, la 
necropoli ad incinerazione dell’età del Bronzo 
Recente di Cavallo Morto, in seguito scavata 
dalla Soprintendenza Archeologica per il 
Lazio e da quella alla Preistoria e all’Etnogra-
fia6. Negli anni successivi, grazie ai sopralluo-
ghi dall’Istituto di Topografia Antica della 
Sapienza – Università di Roma, si sono potuti 
rinvenire materiali ceramici della media età 
del Bronzo e del Bronzo Recente, a conferma 
dell’ipotesi che l’ampio pianoro (8 ettari) fosse 
l’abitato relativo alla vicina necropoli.

Le fortificazioni nel territorio di Anzio
G. Cifani e A. Guidi*
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7  Sul fosso di S. Anastasia quale confine tra Anzio ed 
Ardea: già Nibby 1848, p. 139; sul modello della città stato 
in ambito latino: Cifani 2012 con bibl.
8  Attema et al. 2011, p. 215 site n. 15035 e pp. 210-211, 
site n. 15017; Alessandri 2013, pp. 314-319 con bibl.

9  La ricognizione del 2009 e lo scavo degli anni 2010-2012 
sono stati condotti dai tre Atenei romani, con la direzione 
di Alessandro Guidi (Università Roma Tre), Gabriele 
Cifani (Università Roma – Tor Vergata) e Alessandro 
Maria Jaia (Roma – Università La Sapienza). Una campagna 

Durante l’età del Bronzo il sito era proba-
bilmente autonomo e controllava un’impor-
tante ganglio viario tra la costa tirrenica e i 
Colli Albani, nonché un’ampia laguna costiera 
distante soli due chilometri, mentre a partire 
dalla prima età del Ferro con lo sviluppo di 
comunità più ampie, Colle Rotondo diviene 
probabilmente un abitato minore del territorio 
della potente città di Anzio che già nell’VIII 
sec. a.C. è un abitato fortificato di 25 ettari.

In particolare per il periodo tra l’VIII e il 
IV sec. a.C. l’ubicazione lungo il fosso di S. 
Anastasia sembra indicarne il ruolo di avam-
posto anziate verso Ardea7, nell’ambito di una 
organizzazione territoriale tipica delle città 
stato latine, basata su un abitato maggiore e 
villaggi fortificati lungo le fasce di confine. In 
questa prospettiva l’abitato di Colle Rotondo e 
il vicino sito in loc. Campana, documentato 
da ricognizioni archeologiche per la sua fre-
quentazione in epoca protostorica ed arcaica, 

nonché per la sua ubicazione su un rilievo 
naturalmente fortificato esteso circa un ettaro8, 
possono aver svolto un ruolo di fortezze di 
confine ai margini del territorio controllato da 
Anzio, stretto a sua volta tra le compagini di 
Ardea e Satricum e dove i bacini idrografici 
del fosso di S. Anastasia a nord-ovest e del 
fosso Loricina a sud-est possono aver rivestito 
una probabile valenza liminale (Fig. 2).

Entrambi gli aggeres dell’abitato latino di 
Colle Rotondo mantenevano un discreto stato 
di conservazione fino al 2005, rilevato in pre-
cedenti ricognizioni e riscontrabile da foto 
aeree e satellitari. A partire da questa data, 
una serie di sbancamenti ed arature in profon-
dità hanno alterato il profilo della collina, 
accelerandone inoltre l’erosione. Dal 2009 è in 
atto un progetto congiunto, che ha riguardato 
in un primo tempo la ricerca di superficie sul 
pianoro e nel territorio circostante, e, dal 2010, 
lo scavo stratigrafico in più aree9.

Fig. 1.  Abitato di Colle Rotondo e area dell’antica laguna costiera (base da Google Earth Pro).
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Nell’articolo che segue, analizzeremo i 
risultati delle nostre ricerche nei due aggeres di 
Colle Rotondo che caratterizzano l’abitato in 
questione (Fig. 3):

a)	 quello orientale, dove purtroppo la 
parte arcaica è stata asportata da lavori 
agricoli nel 2005, ma che ha rivelato al 
suo interno un’opera difensiva più 
antica, databile tra la fine dell’età del 

Bronzo e gli inizi della prima età del 
Ferro, 

b)	 quello occidentale, di età arcaica e 
medio repubblicana.

Confronteremo poi i risultati con quelli 
dei saggi di scavo compiuti nell’aggere di Anzio, 
noto anche come “Vallo Volsco”, per poi pro-
porre un primo bilancio delle nostre ricerche.

(G.C. & A.G.)

svoltasi tra la fine del 2013 e gli inizi del 2014, è stata 
diretta dagli scriventi (Guidi et al. 2011; Cifani et al. 
2013). Nell’area dell’aggere esterno i lavori di scavo sono 
stati seguiti, sul terreno, da Federico Nomi, in quella 
dell’aggere interno da Davide De Giovanni e Giulia 

Peresso. L’attività di ricerca è stata resa possibile anche 
grazie ad un finanziamento della Comunità Europea, 
7° Programma Quadro, Marie Curie Reintegration Grant 
n. 230890.

Fig. 2.  L’abitato di Colle Rotondo nel territorio di Antium: insediamenti fortificati, santuari e possibili confini con 
Ardea e Satricum. 1: Castrum Inui, 2: Buglioncino, 3: L’Altare, 4: Buon Riposo, 5: Colle Rotondo, 6: Campana, 
7: santuario del Laghetto del Monsignore, 8: sito costiero presso la foce dell’Astura. (base da Google Earth Pro; 
dati da: Quilici – Quilici Gigli 1984 e Alessandri 2013).
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I.  L’aggere orientale

Nell’area dell’aggere orientale, gli sbanca-
menti cui si è già accennato purtroppo hanno 
cancellato quasi tutta la fortificazione di età 
arcaica (Figg. 4-5), databile grazie ai resti di 
tegole e materiale conservati nei lembi soprav-
vissuti; solo nel corso di una recente campa-
gna di verifica svoltasi tra la fine del 2013 e gli 
inizi del 2014 è stato possibile individuare 
nella parte meridionale dell’aggere i resti di un 
allineamento di blocchi tufacei riferibile pro-
babilmente alla spalletta interna dell’aggere 
arcaico (per un confronto con l’aggere occi-
dentale v. Cifani, infra).

Una prima pulitura effettuata nel 2009 
della sezione occasionale causata dagli sbanca-
menti ha messo in luce uno spesso e lungo 
strato di concotti, legni bruciati e buche di 
palo (Fig. 6)10. La successiva campagna di scavo 
del 2010 veniva dunque condotta con l’idea 
che tali testimonianze fossero riferibili all’abi-
tato protostorico; nonostante lo scoprimento 
di ampie aree di concotto sotto a uno spesso 
livello di terreno limoso giallastro e che copri-

vano una sorta di pavimento battuto, non era 
però possibile rinvenire alcun frammento 
ceramico che potesse datare le presunte strut-
ture abitative. In compenso i resti di legno 
bruciato campionati (sia pali che travi disposte 
orizzontalmente), sottoposti a datazione radio-
metrica presso il Centro di Datazione e Dia-
gnostica dell’Università del Salento (CEDAD), 
davano come risultato un range compreso tra 
la fine del X e gli inizi dell’VIII sec. a.C. 11, 
mentre l’analisi paleobotanica ha permesso di 
identificarli quale legno di quercia12.

Solo grazie a un’ulteriore allargamento 
dell’area di scavo effettuato nel 201113, ad una 
più accurata esplorazione stratigrafica dei tre 
livelli già menzionati (lo strato limoso gialla-
stro, quello di concotto e il battuto), ed a un 
più attento esame delle strutture lignee carbo-
nizzate verticali e orizzontali, è stato possibile 
ipotizzare una diversa funzione per le strut-
ture messe in luce. Si tratterebbe di “una 
struttura difensiva costituita da un consi-
stente nucleo in terra, ricoperto e foderato 
da un livello di carboni e concotti (Fig. 7), 
internamente caratterizzato da una struttura 

10  Guidi et al. 2011.
11  Ibid.
12  Genere Quercus L., secondo le indicazioni fornite gen-
tilmente dalla dott.ssa Robyn Veal dell’Università di Cam-
bridge.

13  Cifani et al. 2013.

Fig. 3.  Colle Rotondo: localizzazione dei saggi di scavo (base: foto aerea Guardia Forestale, 2012).
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Fig. 4.  Colle Rotondo, sezione dell’abitato con le due fortificazioni (da Quilici – Quilici Gigli 1984).
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a graticcio di pali lignei (Fig. 8), e infine ulte-
riormente ricoperto da uno spesso deposito di 
terra compatta”14 (per la ricostruzione v. Fig. 9). 
Altre tre datazioni radiometriche di pali pre-
senti nei vari strati individuati nell’allarga-
mento (anche questi realizzati al CEDAD di 

Lecce) davano come risultato un periodo 
compreso tra l’XI e il X sec. a.C.; l’apparente 
contraddizione con le date più recenti del 
2010 può forse spiegarsi con una realizzazione 
dell’opera in più fasi. La presenza di pali 
lignei in un riporto di terra a carattere per lo 
più sabbioso, è ovviamente da interpretarsi 
quale rinforzo interno della struttura, secondo 
un modello di utilizzo ben attestato nelle for-
tificazioni di epoca antica, mentre lo stesso 
tipo di rinforzi è noto come “cervoli” nelle 
fonti letterarie15.

Un’ulteriore campagna di scavo condotta 
nell’estate del 2012 (risultati ancora inediti), 
con l’apertura trasversale all’opera messa in 
luce di una trincea effettuata con il mezzo 
meccanico, oltre a far capire meglio la strati-
grafia consentiva di mettere in luce sotto la 
prima fase delle fortificazioni un livello d’abi-
tato ricco di reperti ceramici e paleobotanici 
databile al Bronzo Medio 2. Solo la prosecu-
zione delle ricerche potrà consentirci di capire 

14  Nomi 2013, p. 374.
15  Varr., LL, V. 24; Hyg. Grom. LI; inoltre: Polyb. XVIII, 
18; in generale: Cascarino 2007, pp. 152 ss.

Fig. 5.  Situazione attuale dell’aggere orientale dopo 
gli sbancamenti effettuati in anni recenti. 

Fig. 6.  Sezione messa in luce dalla ripulitura del 2009; in evidenza, lo strato rosso con concotti e legni bruciati.
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Fig. 8.  Particolare di uno dei pali della struttura.

Fig. 7.  Particolare dello strato di concotti.
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pienamente la natura di questa prima opera di 
fortificazione, tutta di età protostorica e da 
considerarsi verosimilmente la più antica 
finora documentata in area latina. Inoltre, 
atteso che la sua scoperta è stata resa possibile 
dall’asportazione dell’aggere di età arcaica, è 
utile chiedersi se si tratti di un caso isolato o se 
anche in altre città latine l’aggere arcaico non 
si sovrapponga ad uno più antico.

(A. G.)

II.  L’aggere occidentale

L’aggere occidentale è stato indagato nel 
corso di due campagne estive nel 2011 e nel 
2012, mediante un saggio di scavo stratigra-
fico, in una posizione all’incirca mediana che 
ha individuato almeno due fasi di utilizzo 
della fortificazione: una di epoca arcaica ed 
una di età medio repubblicana (vedi Fig. 3).

Ad epoca arcaica è possibile datare l’alle-
stimento di una fortificazione ad aggere con 
fossa, rivestita con blocchi in tufo granulare, 
con riporto di terra sul lato interno. Tale fos-

sato doveva avere i margini superiori larghi 
circa 3,5 metri ed una profondità originaria di 
almeno 2 metri. Le indagini di scavo e le rico-
gnizioni lungo i pendici dell’abitato hanno 
rivelato come il fossato fosse ricavato solo nei 
sedimenti sabbiosi superficiali del locale banco 
geologico, senza raggiungere gli strati di tufo 
ubicati a maggiore profondità (Fig. 10). Sul 
margine interno del fossato è stato invece 
documentato un nucleo murario (US 622) 
costituito da tre blocchi squadrati di tufo gra-
nulare (dimensioni circa m. 0,83 × 0,78 × 0,26) 
(Fig. 11). Il materiale di riempimento rinve-
nuto nella fossa di fondazione (US 616) di tale 
struttura muraria comprende ceramica di 
impasto di epoca arcaica ed una ciotola fittile 
miniaturistica riferibile ad un’attività rituale 
(Fig. 12) e confrontabile con rinvenimenti ana-
loghi da contesti votivi del Lazio arcaico16. Al 
di sotto della struttura muraria erano una 
serie di strati orizzontali databili ad epoca 
arcaica (US 614 e 623), ma contenenti, quali 
residui, anche frammenti vascolari di epoca 
protostorica ed orientalizzante.

Tra i numerosi frammenti diagnostici di 
ceramica arcaica, al momento in corso di stu-
dio, si segnalano alcuni frammenti di buc-
chero, tra cui parte di un calice riconducibile 
alla forma Rasmussen tipo 4 b, databile ancora 
entro la fine del VI – inizi V sec. a.C.17 con un 
orizzonte cronologico compreso tra l’VIII ed 
il VI sec. a.C. (Fig. 13)18. Si tratta pertanto di 
un contesto stratigrafico non disturbato che 
offre con i suoi materiali una cronologia ine-
rente l’allestimento di un’opera muraria (forse 
il plinto di basamento dello stipite di una 
porta) lungo la fortificazione ad aggere. In 
particolare i materiali più recenti di tale unità 
stratigrafica sembrano non superare il VI sec. 

16  Es. da Roma: Gjerstad 1960, fig. 100, nn. 6-14 (depo-
sito votivo di Santa Maria della Vittoria), fig. 147, nn. 
16-20 (dal deposito votivo del Comizio).
17  Rasmussen 1979, pp. 100-101.

18  Tra i frammenti di impasto protostorico si segnala una 
parete decorata con cordone plastico digita lato; un orlo 
con parete e bugnetta; per un esame di dettaglio dei mate-
riali si rimanda a: Cama 2013.

Fig. 9.  Ricostruzione della struttura del primo aggere. 
(Da Nomi 2013 e Guidi-Nomi 2014). 
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a.C. ed offrono un importante caposaldo cro-
nologico per la storia delle fortificazioni in 
area centro tirrenica.

In un momento avanzato di questa fase 
può essere attribuito anche un pozzo di dre-
naggio, o smaltitoio, posto sul fondo del fos-
sato difensivo dell’aggere interno (Fig. 14). Si 
tratta di una cavità circolare (diametro circa 
m. 0,9), scavata nel banco naturale di sabbia e 
riempita di frammenti fittili; tale struttura è 
stata indagata per circa m. 1,5 di profondità 
ed ha restituito circa 200 frammenti di tegole 
e coppi a impasto chiaro sabbioso di medie 

dimensioni che suggeriscono una datazione 
nell’ambito del V sec. a.C.

Fig. 10.  Colle Rotondo, aggere occidentale. Sezione del 
fossato vista dalla pendice settentrionale, estate 2012.

Fig. 11.  Aggere occidentale, struttura muraria (US 622) 
ed evidenziati i limiti del riempimento della fossa di 
fondazione (US 616).

Fig. 12.  Ciotola votiva miniaturistica.

Fig. 13.  Aggere occidentale, frammenti di bucchero 
dagli strati sottostanti l’US 622.
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In epoca medio repubblicana si registra 
ampliamento del fossato fino ad una larghezza 
di m. 3,96 che arriva ad intercettare il pozzo di 
drenaggio di epoca tardo arcaica. Sul bordo 
esterno del fossato sono documentati alcuni 
blocchi di tufo, verosimilmente relativi ad un 
opera di consolidamento del terreno (Fig. 15). 
Sulla sommità dell’aggere sono invece docu-
mentate ulteriori attività edilizie, di non facile 
lettura per le alterazioni dovute alle continue 
arature degli ultimi anni. 

E’ stato possibile tuttavia documentare 
un’ampia struttura di forma circolare, costitu-
ita da un allineamento di piccoli blocchi di 
tufo misti a frammenti di tegole e coppi di 
impasto chiaro-sabbioso, di cui è stato indivi-
duato un quarto di circonferenza che lascia 

intuire una struttura di circa m 6 di diametro. 
Dal riempimento di questa struttura proven-
gono frammenti di ceramica a vernice nera 
(Atelier des Petites Estampilles) ed un aes rude 
con datazione nell’ambito del IV-III sec. a.C., 
periodo nel quale si colloca anche l’abbandono 
dell’abitato, quale probabile esito politico della 
Guerra Latina (340-338).

L’aggere occidentale di Colle Rotondo 
risulterebbe pertanto coeva con le prime espe-
rienze delle fortificazioni latine in opera qua-
drata19. Inoltre la presenza di bucchero e di 
una ciotola miniaturistica lascia intuire una 
probabile attività rituale svolta in prossimità 
di questo tratto delle mura e di cui sarebbe 
rimasta memoria tramite un modesto depo-
sito votivo al di sotto dei blocchi. Tale deposito 

19  Guaitoli 1984; Cifani 2008, pp. 255-264 con bibl. 20  Jaia 2004.

Fig. 14.  Aggere occidentale, pozzo di drenaggio.
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troverebbe analogie anche con i recuperi di 
superficie effettuati in passato presso l’aggere 
orientale in occasione di alcune distruttive 
arature agricole20, riallacciandosi alla nutrita 
serie di contesti votivi documentati presso 
porte o strutture liminali degli abitati arcaici 
di area centro tirrenica21. Inoltre la presenza di 
due depositi votivi con materiali anche di 
epoca arcaica presso gli aggeres di Colle 
Rotondo lascia intuire che, almeno nel corso 
del VI sec. a.C., entrambi gli apprestamenti 
difensivi fossero in uso o quantomeno fossero 
considerati come elementi di confine, interno 
ed esterno dell’abitato. Ne consegue una ripar-

tizione interna dell’insediamento in due aree: 
una sorta di acropoli delimitata dall’aggere 
occidentale, estesa circa due ettari, con il con-
trollo visivo sul mare e sull’approdo costiero 
nella laguna generata dal fosso di S. Anastasia 
ed una parte insediativa più esterna, delimi-
tata dall’aggere orientale, estesa circa 6 ettari, 
con minore visibilità sulla costa e forse desti-
nata ad un diverso uso nell’ambito del mede-
simo abitato.

(G.C.)

III. � La fortificazione  
dell’abitato di Anzio

La città antica localizzata a monte dell’at-
tuale centro, sopra un arco di arenaria, è defi-
nita nei suoi limiti, con grande precisione, dal 
vallo di terra e relativo muro di cinta che ne 
costituiva il perimetro fortificato, a difesa della 
città verso gli altri grandi centri del Lazio 
arcaico22.

Per la realizzazione dell’opera difensiva 
venne scavata un’ampia fossa, larga circa 20 
m., seguendo una leggera dorsale, a formare 
un terrapieno (agger) di difesa, con forte pen-
dio verso la campagna. In un secondo tempo, 
il vallo fu rafforzato da una cinta muraria in 
opera quadrata, con blocchi di tenero calcare 
locale (macco), appoggiata al terrapieno esi-
stente. Il dilavamento delle acque ed i lavori 
agricoli, nel tempo, hanno smussato il terra-
pieno e interrato le mura, in parte crollate; ciò 
spiega l’esiguità e l’episodicità delle segnala-
zioni concernenti i tratti superstiti dell’opera 
difensiva.

Alle prime segnalazioni del Nibby, della 
metà dell’Ottocento, ne fecero seguito molte 
altre23 fino ad arrivare a quella effettuata da 
Marcello Guaitoli nel corso di ricognizioni 
dell’Istituto di Topografia dell’Università di 

21  Per una rassegna: Carafa 2010 con bibl.
22  Alessandri 2013, pp. 172 ss. con bibl. precedente.

23  Per la bibliografia precedente Egidi – Guidi 2009, 
importanti in particolare i lavori di Lugli.

Fig. 15.  Aggere occidentale, blocchi della banchina 
esterna. 
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Roma nel 1980. A seguito di tale sopralluogo, 
veniva effettuato un limitato saggio di scavo 
che metteva in luce, sotto il muro di fortifica-
zione arcaico, uno spesso strato con materiali 
genericamente databili alle fasi IIB-III della 
cultura laziale. 

Si trattava dunque dell’aggere protosto-
rico, cui in età arcaica faceva seguito un impo-
nente muro di cui la successiva campagna di 
scavo degli anni 1980-1981 consentiva di recu-
perare un tratto lungo m. 29,50 (Fig. 17) che 
dopo i primi 17 metri piegava verso l’esterno 
con un angolo di circa 20 gradi, in opera qua-

drata, costituito da blocchi disposti a filari 
alterni (v. assonometria a Fig. 16). Nello stesso 
scavo veniva individuato, sopra il taglio artifi-
ciale dell’aggere, un potente strato, in alcuni 
punti spesso più di 40 centimetri, scuro, con 
numerosi resti di carboni e ossa di animali e, 
soprattutto, con reperti bronzei e ceramici col-
locabili tra la fase III e gli inizi della fase laziale 
IVA. Guaitoli24 ipotizza che l’aggere sia stato 
costruito nell’VIII sec. a.C.; la presenza tra i 
materiali raccolti nei primi sopralluoghi e 
nello scavo, di frammenti databili tra la fine 
del periodo IIB e gli inizi del periodo III, può 

24  Guaitoli 1984.

Fig. 16.  Anzio, assonometria della parte di fortificazione (Vallo Volsco) messa in luce dagli scavi della Soprinten-
denza (da Egidi – Guidi 2009).

99068_Fontaine_07_Cifani-Guidi.indd   122 18/11/16   14:16



	 Le fortificazioni nel territorio di Anzio� 123

far ipotizzare che una prima struttura difen-
siva sia stata effettivamente realizzata nel corso 
della prima età del Ferro, una situazione 
simile, oltre che a quella di Colle Rotondo, alla 
sequenza riscontrata a Castel di Decima25

(A.G.)

Conclusioni

I dati del territorio anziate mettono in 
luce la stretta correlazione tra scelte insedia-
tive, urbanizzazione, difesa del territorio e 
caratteri tecnici delle fortificazioni. La forti
ficazione di un abitato appare sempre con-
nessa a precisi cambiamenti politici e sociali 
interni alle comunità che trovano maggiori 
evidenze: nella prima età del Ferro (IX-VIII 
sec. a.C.), in epoca arcaica (VI sec. a.C.) e nel 
corso del IV sec. a.C. I resti individuabili di 
aggeres sono parti di perimetri fortificati molto 

più estesi, dove la geomorfologia dell’abitato 
riveste un ruolo primario nella scelta della 
strategia difensiva.

Nel territorio anziate, come nel resto 
dell’Italia centrale tirrenica, caratterizzata da 
plateau vulcanici dai ripidi pendii, il concetto 
chiave è quello dell’area naturalmente difesa, 
su cui si impostano ulteriori manufatti artifi-
ciali atti a potenziarne il coefficiente difensivo. 
E’ il caso della Roma arcaica e dell’aggere ser-
viano, o di Veio con l’aggere nord occidentale 
ed altri casi ancora.

L’assetto geo-morfologico influisce note-
volmente sulle caratteristiche difensive, cre-
ando un modello di abitato munito che verrà 
superato a livello regionale solo con la piena 
romanizzazione e prontamente recuperato con 
i fenomeni dell’incastellamento medievale.

Autori delle illustrazioni:
Danilo Renzulli: 5, 6, 8; Federico Nomi: 7; 
Francesco Silvestri: 9 (ricos. 3D); Matteo 
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11, 15; Annunziata Cama: 12, 13; Giulia 
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